
Al Presidente generale 

Umberto Martini 

 

e p.c. 

 

al Direttore Generale 

dott.ssa Andreina Maggiore 

 

ai componenti  

il Comitato Direttivo Centrale 

 

ai componenti 

il Comitato Centrale di Indirizzo e Controllo 

 

al Presidente del G R  del Veneto 

Emilio Bertan 

 

ai componenti  

il Direttivo Regionale Veneto 

 

 

Caro Presidente 

Ti scriviamo per manifestarti incredulità, sconcerto e amarezza in merito alla conclusione della vicenda che ha 

coinvolto i responsabili della Commissione Scuole di Alpinismo e Scialpinismo del Veneto/Friuli Venezia Giulia. 

È vero che i presunti episodi di sottrazione di fondi della Commissione risalgono ormai a qualche tempo fa, ma 

la conclusione, di cui siamo venuti a conoscenza solo in questi giorni, è del 12 gennaio scorso. La gravità delle 

contestazioni, sia per gli importi rilevanti sia per la reiterata continuità dei comportamenti illeciti contestati, 

avrebbe meritato maggiore celerità. 

 

Degli addebiti mossi forse non tutto si è potuto provare. Abbiamo letto con sconcerto che buona parte della 

documentazione contabile è stata distrutta. Ciononostante molti aspetti della vicenda sembrano sufficientemente 

accertati.  

Sarebbe imperdonabilmente grave se il CDC nella seduta del 13 luglio scorso, nella quale ha decretato la 

radiazione dei due soci, avesse preso un provvedimento tanto grave senza concreti elementi di prova.  



 

Le stesse motivazioni da te addotte, per quanto abbiamo capito, nel successivo provvedimento di sospensione 

dell’esecutività della delibera di radiazione (ratificato poi dal CDC nella seduta del 27 luglio), assunto sulla base 

del “ravvedimento attivo”, previsto dall’art.19 del Regolamento Disciplinare, lo confermano. 

Bene. Il ravvedimento c’è stato? Per citare le parole del predetto articolo, c’è stata “elisione delle conseguenze 

negative delle violazioni commesse e ne sono stati riparati gli effetti”? O, come par di capire, si è trattato solo 

della richiesta di un incontro? Il ravvedimento deve pur manifestarsi in termini concreti e/o precisi, verificati 

impegni. Se ci fosse stato, (ma non se ne dà notizia), oltre che un riconoscimento di colpevolezza, la 

soluzione sarebbe stata secondo le regole che ci siamo dati. 

 

Totalmente inammissibile invece è la decisione di archiviazione del procedimento, adottata dal CDC lo scorso 

12 gennaio, perché non si sarebbe provveduto a comunicare agli interessati la contestazione degli addebiti nel 

termine di 30 giorni. 

Opinabile nella forma è a parer nostro assolutamente inaccettabile nella sostanza. In primo luogo, crediamo, 

proprio per i due soci coinvolti.  

Siamo contro ogni processo sommario (che per altro non ci sembra esserci stato), siamo per il rispetto delle 

regole, ma non possiamo accettare che per un vizio formale (ammesso che di questo si tratti), si rinunci a fare 

chiarezza sull’operato di due soci, di cui uno almeno, a quel che ci risulta, continua a collaborare con il Gruppo 

regionale e con la Regione del Veneto a nome del Club alpino italiano. 

 

Possiamo immaginare, pur non condividendole, le pressioni per una soluzione che mettesse in qualche modo a 

tacere la cosa, anche a prezzo di quelle indispensabili chiarezza e trasparenza che in un’associazione come la 

nostra sono a fondamento del nostro impegno volontario e non ammettono alcun sospetto.  

Chiediamo e chiederemo in ogni occasione che ognuno si assuma le proprie responsabilità. 

 

Caro Presidente, 

crediamo tu possa capire la nostra amarezza e la nostra determinazione. Sembra che ormai ci si debba 

abituare a tutto. Per parte nostra continueremo a chiedere e a lavorare perché il Club alpino italiano sia, a tutti 

i livelli di responsabilità, quella casa di vetro che quotidianamente ci impegniamo sia la vita delle nostre 

Sezioni. 

 

Cordiali saluti 

i Presidenti delle Sezioni Cai 

Verona, Cesare Battisti, Bosco Chiesanuova, San Pietro in Cariano, San Bonifacio Tregnago e Legnago.  


